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◆ I dati annuali del Censis rivelatori
di una situazione sempre drammatica
nelle città e nelle loro periferie

◆ I furti di auto, motorini, nelle case
Si tratta di uno stillicidio sistematico
che pesa sui cittadini esasperandoli

◆Le rapine vero campanello d’allarme
per le forze dell’ordine mentre
non si riducono gli abusi sessuali

«Piccoli» reati crescono dal Nord al Sud
Sono aumentati nel ’98 i fenomeni di microcriminalità e l’uso delle armi

ROMA La microcriminalità col
morto tanto «micro» non deve
essere: e non lo dicono soltanto
ifattidisangue,daqualcunode-
finiti episodici ma che inveceri-
tornano regolarmente. Micro
ma con grandi numeri, specie
nelle metropoli. Micro che cre-
sce praticamente ovunque, esa-
spera i cittadini, i loro rapporti
con la strada, con il territorio e
con chi lì trova e coltiva l’emar-
ginazione come elemento di
conquista di spazi, affari, torna-
conto.Il furtoèilsistemaprinci-
pe, spesso sottovalutato, certo
unapiaga.Halesuevariantigra-
duatesecondoviolenza: rapine,
scippi, borseggi. Ha i suoi obiet-
tivi privilegiati, l’auto, l’appar-
tamento, il negozio. Ha la sua
manod’operaspecializzatache,
ancoraunavolta,pescatratossi-
ci, rom, extracomunitari in ge-
nere ma con predilezione per i
sudamericani, i nordafricani,
gli slavi e in particolare gli alba-
nesi ritenuti tra i più «militar-
mente» e gerarchicamente or-
ganizzati e presenti su tutto il
frontecriminoso.

Una vita di violenza, violen-
temente organizzata per spolia-
re sistematicamente la ricchez-
za «disponibile» della città o di-
stratta o non troppo controlla-
ta. Una violenza non esclusiva,
evidentemente, soltanto delle
cose, ma che si rivolge sempre
più anche alle persone, donne,
anziani, minori. Ma è diventata
la vita di tutti i giorni, da Geno-
va a Palermo, da Bari a Milano,
da Roma a Firenze, da Napoli a
Bologna.Lecifre,idati, lihanno
messi insieme quelli del Censis
e rivelano, insiemeall’aumento
dei fatti denunciati, il crescere
di paura, diffidenza, intolleran-
za, solitudine. È la vita di ogni

giorno che se fa prosperare i co-
struttori di porte blindate e al-
larmi impoverisce le città della
loro vitalità, abbassa il livello di
confidenza con il territorio, re-
clude i cittadini escludendoli
persino dalla partecipazione al-
lavitasocialedella«polis».

Si creca di correre ai ripari, è
vero. Ma ronde private, pattu-
glie di «giustizieri», gruppi di si-
curezza organizzati là dove l’or-
dine pubblico non ce la fa non
risolvono il problema né tanto
meno, guariscono le città dal
clima di guerriglia che si respira
la notte in certi quartieri, dagli
sguardi ostili con gli sconosciu-

ti, dall’odio per l’immigrato vi-
sto sempre e comunque come
un intruso da espellere. Cifre,
percentualietendenzesonoim-
pietose e tutte in salita. Salgono
anche i controlli, la tensione
delle forze in divisa, l’impegno
di mezzi anche sosfisticati per
tenere «sott’occhio il territo-
rio».

Ma il microcrimine è una
macchia d’olio che non si riesce
né ad asciugare, circoscrivere o
fermare. Spariscono le auto e i
motorini (50mila a Roma,
45mila a Milano, 35mila a Na-
poli, 14mila a Bari e 8mila a Pa-
lermo nel ‘98) ma prima ancora
sparisce il loro contenuto in og-
getti (+ 10% nel ‘98 rispetto al
’97) già preso di mira negli ap-
partamenti (punte di incre-
mento annuale vicine al 10%),
nei negozi (5%), addosso agli
anziani (primato negativo a Ro-
ma con 31mila denunce nel ‘98
davanti a Milano e Bologna).
Anche borseggi, scippi e rapine
non conoscono tregua statisti-
ca: crescono, magari con qual-
che numerostazionario aFiren-
ze e Torino, ma con aumenti
vertiginosiaRoma(4300rapine
nel ‘98 contro le 2800 dal ‘97),
Milano(4milacontro3100),Pa-
lermo(1500contromille).

E quanto la rapina debba
preoccupare losabenelaPolizia
che collega i dati all’aumento
della diffusione delle armi, ele-
mento fondamentale sin dalla
definizione del reato stesso. Più
rapine, quindi, più armi illegali
sul territorio. E più violenza.
Anchequella senza pistole delle
baby gang che si affacciano sul
mercato della deliquenza con
una disinvoltura sino a ieri rite-
nuta impossibile. Anche quella
«privata» e sessuale che non so-
lo non perde un colpo da anni
ma cresce forse più di quanto
non crescano le denunce stesse:
nel ‘98il segno+sifermaa16,76
ponendo a quota 100 le violen-
ze del ‘97. Un segno che dram-
maticamente decolla al + 65%
se la violenza sessuale si vuole
contareaMilano,a+57aRoma,
+48aFirenzee+45aPalermo.

La spiegazione è anche tecni-
ca, le molestie sessuali sono rea-
to dal ‘96, persino psicologica,
ledonnesonopiùlibereedecise
a denunciare soprusi e aggres-
sioni, atteggiamento questo
che paradossalmente rivelereb-
befiducianelle istituzioni.Mail
fenomeno resta abnorme e
preoccupante, ai gradini più
bassidell’Europaquantoacivile
convivenza. G. Ce.
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Fiasco: «Anche nei piccoli centri
la violenza ha metodi metropolitani»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO I delinquenti sono mol-
to bravi ad adattarsi ad ogni nuo-
vo contesto, ma la criminalità dif-
fusa non conta su un’invincibile
armata. E il modo migliore per
combatterla è quello di «vivere»
nel suo stesso ambiente, di fre-
quentare levittimepotenzialidel-
laprossimarapina.Unafotografia
eunsuggerimento,questopuòof-
frirechihafattodelladelinquenza
un oggetto di studio.
Come il sociologo
Maurizio Fiasco, che
ha condotto diverse
ricerche su questa
materia (annual-
mente pubblicate
dalla Lega per le Au-
tonomie), dalle quali
risulta una certa
«omologazione» del-
la criminalità in tutti
i diversi contesti ter-
ritoriali e sociali del
Paese. Ma c’è qualco-
sachecambia:«Lave-
ra differenza sta nella risposta che
lo Stato riesce a offrire ai cittadini,
cioè alle vittime - spiega il coordi-
natore delle ricerche - e nelle con-
seguenze che questa stessa rispo-
sta producea suavoltasulle forme
dicriminalità».

Maurizio Fiasco, come cambia la
delinquenza nelle varie zone del
Paese?

«Non ci sono più differenze enor-
mi tra contesti metropolitani e
provinciali: ovunque si è passati
dal furto predatorio alla rapina,
nel senso che queste ultime sono
aumentate. In generale i valori di
Milano sono assimilabili, in rap-
porto alla popolazione, a quelli di
Treviso. La criminalità si è riloca-
lizzata, insediandosi soprattutto
nelle province più ricche, dal
Nord-est alla Toscana e all’Emilia.
E sembrerà strano, ma la percezio-
nedelsensodiinsicurezzaaumen-

ta con il diminuire del
livello dei servizi, del
cosiddetto gradimen-
to della qualità urba-
na: più si vive male
più si ha paura. In-
somma, lo spazio non
amministrato apre la
strada all’insicurez-
za».

E poi ci sono le diffe-
renti risposte degli
appartirepressivi?

«Eh sì, qui nasce una
differenza importan-
te.Infatti,mentrelari-

sposta ai reati più gravi è tutto
sommato paragonabile al nord, al
sud e al centro, cambiano decisa-
mente i tempi di reazione ai reati
minori, che però sono quelli che
toccano da vicino le persone. Per
esempio, dopo La chiusura delle
indagini preliminari, a Pordeno-
ne si arrivaaunasentenzapretori-
le in media dopo 90 giorni, men-

tre a Caserta devono passare un
paio d’anni. Logico che poi si al-
lenti la fiducia nello Stato e si raf-
forzi il terrenoper lagrandecrimi-
nalità,perchésemirubanoun’au-
to e devo attendere tanto tempo
prima di essere in condizione di
avviare la procedura per il risarci-
mentosaròpiùtentatodirivolger-
mi a qualche “mediatore” e a ver-
sare del denaro per il riscatto della
mia auto, che poi andrà ad incre-
mentare il patrimonio di un clan
mafioso».

Ma di fronte a una situazione co-
mequelladiMilanoqualipotreb-
bero essere le risposte alla do-
mandadisicurezzadeicittadini?

«Punterei tutto sulla qualità dei
serviziper lasicurezza,adattando-
li ai diversi luoghi econtesti socia-
li. Il che significa attrezzare un
commissariato pronto a ricevere
le denunce rapidamente, conmo-
diaccoglienti, che faccia sentire la
sua vicinanza alla gente. E lo stes-
so vale per il presidio di polizia:
non bastano le auto che vanno su
è giù, molto meglio che gli agenti
“vivano”conlepersonechedevo-
no tutelare. Pensiamo alla rapina
di Milano: prima di compierla è
stato fatto un lavoro preparatorio
che nessuno ha notato: a volte si
sovrastima la capacità dei delin-
quenti e invece basta un poliziot-
to che passa per caso e li butta dal
motorino. Se non fosse accaduto,
cosadiremmo?cheeranoduepro-
fessionistiespertiepreparati?».
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“I deliquenti
si sono

ricollocati
insediandosi

nelle province
più ricche

”


